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Audizione di rappresentanti sindacali e dirigenti

scolastici, nell’ambito dell’esame dello schema di

decreto del Presidente della Repubblica recante

norme generali per la ridefinizione dell’assetto or-

ganizzativo-didattico dei centri di istruzione per gli

adulti, ivi compresi i corsi serali (atto n. 194).

L’audizione informale è stata svolta
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SEDE REFERENTE

Martedì 11 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA. — Inter-
vengono il sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio con delega allo
sport, Rocco Crimi e il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca, Guido Viceconte.

La seduta comincia alle 15.
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Disposizioni per favorire la costruzione e la ristrut-
turazione di impianti sportivi e stadi anche a
sostegno della candidatura dell’Italia a manifesta-
zioni sportive di rilievo europeo o internazionale.
C. 2800, approvata in un testo unificato dalla 7a

Commissione permanente del Senato, C. 1255 Gian-
carlo Giorgetti, C. 1881 Lolli, C. 2251 Frassinetti e
C. 2394 Ciocchetti.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che la Commissione avvia l’esame dell’im-
portante progetto di legge n. 2800, appro-
vato dal Senato, e delle abbinate proposte
di legge n. 1255, 1881, 2251 e 2394. Dopo
aver rivolto un saluto di benvenuto ai
rappresentanti del Governo, dà quindi la
parola al collega Barbaro per la relazione.

Claudio BARBARO (PdL), relatore, sot-
tolinea che si tratta di una legge molto
attesa, volta non solo a sostenere la can-
didatura dell’Italia a Paese organizzatore
dei prossimi Campionati europei di calcio,
ma anche ad incidere in modo compiuto
sulle problematiche che afferiscono al set-
tore. Puntualizza che le proposte di legge
in esame potrebbero innanzitutto avere un
impatto positivo sui club dilettantistici che
intendono ristrutturare gli impianti dove
svolgono la loro attività. Rileva poi che il
provvedimento rappresenta un’ulteriore
apertura di credito nei confronti del
mondo del calcio, seppure tutta da valu-
tare, considerati i due miliardi di euro di
indebitamento delle società sportive pro-
fessionistiche di calcio nel loro complesso.
Ritiene che su questo provvedimento vi sia
un’attesa pari a quella che precedette la
legge sulla liberalizzazione dei diritti tele-
visivi in materia di sport, pur rilevando
che non è stato favorito il passaggio ad
una riforma reale degli assetti generali del
calcio, a partire dalla qualificazione delle
società sportive in società a fini di lucro.
Auspica quindi che i club siano maggior-
mente responsabilizzati affinché si possa
cambiare veramente il mondo del calcio.

Ritiene parallelamente che il testo in
esame possa contribuire a cambiare la
cultura degli utenti degli stadi, richia-
mando a tal fine le statistiche dalle quali
si desume che, in presenza di strutture più
confortevoli, un numero rilevante di per-
sone sarebbe maggiormente interessata a
recarsi allo stadio.

Passando ad illustrare gli articoli delle
proposte di legge, ricorda che si avvia oggi
l’esame di 5 proposte di legge in materia
di impianti sportivi: una di esse, n. 2800,
risulta dall’approvazione in un testo uni-
ficato, da parte della 7a Commissione del
Senato, il 7 ottobre 2009, dei disegni di
legge A.S. 1193, 1361 e 1437, le altre
quattro sono di iniziativa di deputati, e
precisamente n. 1255 Giorgetti ed altri,
n. 1881 Lolli ed altri (di questa sono
secondo firmatario io), n. 2251 Frassinetti
ed altri, n. 2394 Ciocchetti. Per quanto
concerne la proposta approvata dal Se-
nato, ricorda preliminarmente che il Co-
mitato ristretto costituito presso la 7a

Commissione Istruzione ha svolto nume-
rose audizioni, durante le quali sono stati
ascoltati l’ANCI, l’UPI, la Conferenza delle
regioni, la Cassa depositi e prestiti, l’Isti-
tuto per il credito sportivo, il CONI, la
FIGC, il Comitato per l’attuazione del
programma straordinario per l’impianti-
stica sportiva, la Lega professionisti serie
A e B. Al termine delle audizioni il Co-
mitato ristretto ha quindi convenuto di
elaborare un testo unificato finalizzato ad
accelerare il processo di realizzazione de-
gli impianti di grandi dimensioni, al fine di
dare priorità alle strutture dedicate alle
competizioni di rilievo internazionale, an-
che in vista della candidatura dell’Italia
agli Europei di calcio del 2016. Per inciso,
ricorda – dati tratti dalla relazione alla
proposta n. 1881 – che in Italia ci sono
126 strutture dedicate al calcio professio-
nistico, di cui 69 hanno una capienza
inferiore ai 10.000 posti – e tutte hanno
un’età media di 67 anni. Peraltro, confer-
mandosi l’attenzione anche verso lo sport
dilettantistico, la 7a Commissione del Se-
nato ha approvato, nella seduta del 24
settembre 2009, un ordine del giorno –
G/1193-1361-1437/1/7, testo 2 – accolto
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dal Governo, che ha impegnato l’Esecutivo
a sostenere un’iniziativa legislativa dedi-
cata agli impianti di minori dimensioni,
prevedendo, tra l’altro, procedure di rea-
lizzazione analoghe a quelle stabilite per i
grandi impianti, la concessione di contri-
buti per l’abbattimento dei tassi di inte-
resse e l’introduzione di semplificazioni e
agevolazioni fiscali e contributive per le
attività dilettantistiche. Conseguentemente,
nel mese di ottobre 2009 è stato presen-
tato il disegno di legge A.S. 1813, concer-
nente Disposizioni per favorire le società e
le associazioni dilettantistiche, anche al
fine della costruzione e della ristruttura-
zione dell’impiantistica sportiva, – cui è
stato poi abbinato l’A.S. 645 – attualmente
in corso di esame presso la 7a Commis-
sione del Senato. Tanto ha ritenuto di
portare all’attenzione dei membri della
Commissione, perché crede che di questa
scelta occorra tener conto ai fini del
prosieguo dei nostri lavori. Con più chia-
rezza, evidenzia, infatti, che le proposte di
legge presentate alla Camera sono tutte
precedenti all’approvazione dell’ordine del
giorno citato, nonché alla presentazione
dell’A.S. 1813. Rispetto alla proposta di
legge n. 2800, quindi, le proposte di legge
presentate alla Camera presentano conte-
nuti in parte differenti ma che, crede e si
augura, in parte possono essere ricondotti
ad unità, in parte possono trovare solu-
zione quando perverrà all’esame della Ca-
mera il progetto di legge ora in corso di
discussione al Senato.

Sottolinea che nella sua esposizione
prenderà a base la proposta di legge
approvata dall’altro ramo del Parlamento,
cercando di evidenziare, rispetto a questa,
le differenze riscontrabili nelle altre. Ri-
leva che si soffermerà sui passaggi prin-
cipali rinviando, per ogni confronto più
dettagliato, ai due dossier predisposti dagli
uffici, uno dei quali contiene un testo a
fronte – peraltro corredato del Primo
rapporto sport e società, prodotto dal
Censis Servizi S.p.A e dal Coni nel 2008 –
e ad eventuali, successive, sue integrazioni.
Ricorda inoltre che nella parte finale della
relazione darà conto dei contenuti parti-
colari presenti solo in alcune delle propo-

ste di legge abbinate. Aggiunge che la
proposta di legge approvata dal Senato ha
la finalità di favorire la realizzazione di
nuovi impianti sportivi e stadi e la ristrut-
turazione di quelli esistenti, attraverso la
semplificazione e l’accelerazione delle pro-
cedure amministrative e mediante un
Piano triennale di intervento straordina-
rio, in modo che sia garantita la sicurezza
dei medesimi, anche per la prevenzione
dei fenomeni di violenza all’interno, non-
ché di migliorare l’immagine dello sport in
Italia, anche in vista della candidatura
dell’Italia a manifestazioni europee o in-
ternazionali (articolo 1). Le proposte di
legge presentate alla Camera finalizzano,
invece, la realizzazione di nuovi impianti,
ovvero la ristrutturazione di quelli esi-
stenti, alla diffusione della pratica spor-
tiva, pur richiamando tutte, anche se con
termini diversi, la sicurezza e l’idoneità
degli stessi impianti. In particolare, la
proposta di legge n. 1255 tratta in maniera
specifica il tema della misure di sicurezza
preventiva volte ad assicurare il pacifico e
civile svolgimento delle competizioni spor-
tive. Peraltro, ricorda che, la proposta di
legge n. 1881 – che presenta vari punti di
contatto con la proposta di legge n. 2800
– prevede (come la proposta approvata dal
Senato) quale strumento per il raggiungi-
mento degli scopi precisati, la semplifica-
zione e l’accelerazione delle procedure e,
come si vedrà più avanti, prevede an-
ch’essa un Piano triennale di interventi
straordinari per l’impiantistica sportiva.

Per le finalità indicate, la proposta
n. 2800 dispone (articolo 1, comma 2), che
le opere oggetto della legge sono dichiarate
di preminente interesse nazionale, di pub-
blica utilità, indifferibilità ed urgenza. Con
riferimento alla dichiarazione di premi-
nente interesse nazionale, segnala sin
d’ora l’opportunità di chiarire se la finalità
della disposizione è, o meno, quella del-
l’inserimento delle opere nel Programma
delle infrastrutture strategiche di cui alla
legge 443 del 2001. Ricorda, inoltre, che la
dichiarazione di pubblica utilità attribui-
sce alle opere, anche quando private, la
natura giuridica di opera pubblica e co-
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stituisce presupposto per eventuali proce-
dure espropriative. Infine, la dichiarazione
di indifferibilità ed urgenza costituisce il
presupposto di legittimità del provvedi-
mento di occupazione d’urgenza. Osserva
quindi che anche la proposta di legge
n.1255 prevede l’attuazione di un piano
strategico di ristrutturazione degli im-
pianti sportivi e, allo scopo di agevolarne
l’attuazione, stabilisce che le società di
calcio professionistiche che intendono rea-
lizzare nuovi impianti o ristrutturare
strutture già esistenti possono applicare la
procedura stabilita dagli articoli 153 e
seguenti del Codice dei contratti pubblici
(che disciplinano gli interventi realizzabili
in project financing). In tale ambito, inol-
tre, i comuni possono modificare la desti-
nazione d’uso degli immobili prevista dai
propri strumenti urbanistici utilizzando le
procedure acceleratorie in materia di di-
chiarazione di indifferibilità ed urgenza
(ora dettate dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 327 del 2001). Sotto-
linea che sempre la proposta di legge
n. 1255 prevede, nel caso in cui gli enti
locali non intendano gestire direttamente
gli impianti sportivi, la concessione, me-
diante convenzioni, della gestione degli
impianti ad altri soggetti, tra i quali ven-
gono individuati, in via preferenziale, le
società e le associazioni sportive dilettan-
tistiche, gli enti di promozione sportiva, le
discipline sportive associate, le federazioni
sportive nazionali (si tratta di possibilità
già prevista nel nostro ordinamento dal-
l’articolo 90, comma 25, della legge n. 289
del 2002). Lo strumento della concessione
della gestione degli impianti è previsto
anche dalla proposta di legge n. 1881
(articolo 4, comma 1, lett. b). Specifica
altresì che tutte le proposte di legge, ad
eccezione della proposta di legge n.1255,
recano alcune definizioni. In particolare,
l’articolo 2 della proposta n. 2800 precisa
che per « stadio » si intende un impianto
sportivo dotato di almeno 10.000 posti a
sedere allo scoperto e 7.500 al coperto,
destinato allo svolgimento dell’evento da
parte di società sportive ed associazioni
professionistiche, comprensivo anche delle
aree correlate esterne al recinto di gioco,

ma situate all’interno dello stesso impianto
sportivo. L’articolo 2 della proposta
n. 1881 prevede, invece, che si intende per
« impianto sportivo » una struttura desti-
nata all’esercizio dell’attività agonistica da
parte di società sportive professionistiche,
anche in tal caso comprensivo delle aree
correlate, negli stessi termini previsti dalla
proposta n. 2800.

Le proposte di legge n. 2251 e n. 2394
(per entrambe, articolo 1, comma 2) qua-
lificano quali « impianti sportivi » i centri
sportivi (pubblici o privati) polifunzionali,
destinati allo svolgimento di attività spor-
tive e ricreative alla presenza del pubblico.
Le sole proposte di legge n. 2800 e n. 1881
recano, poi, la definizione di « complesso
multifunzionale » (nella proposta n. 1881,
« complesso sportivo multifunzionale ») e
di « soggetto proponente ». In particolare,
per « complesso multifunzionale » viene in-
teso l’insieme di più impianti sportivi – ivi
incluso lo stadio, nel caso della proposta
n. 2800 –, collegati tra loro da organicità
funzionale, strutturale e impiantistica, ab-
binati a una o più strutture destinate ad
attività commerciali, ricettive, di svago, per
il tempo libero, culturali e di servizio,
nonché eventuali insediamenti residenziali
o direzionali. Strutture ricettive per l’in-
trattenimento e per lo svolgimento di at-
tività ludiche e ricreative sono, peraltro,
previste anche dalle proposte n. 2251 e
n. 2394, nell’ambito della definizione degli
« impianti sportivi ». Occorre, infatti, tra-
sformare il modello attuale dello « stadio
calcistico » nel modello dello stadio pro-
duttivo, dello stadio, cioè, che produce
reddito e che risponde alle caratteristiche
culturali e sociali del territorio. Per « sog-
getto proponente » si intende, con qualche
distinguo tra le due proposte di legge, la
società sportiva (ovvero, per la proposta
n. 2800, una società di capitali dalla stessa
controllata; per la proposta di legge
n. 1881, l’ente sportivo, la federazione
sportiva o il CONI) fruitrice dell’impianto,
nonché i soggetti pubblici o privati che,
intendendo effettuare investimenti sullo
stadio o sul complesso multifunzionale,
abbiano stipulato un accordo con la me-
desima società per la cessione del com-
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plesso o del solo stadio, ovvero per il
conferimento del diritto d’uso per una
durata di almeno venti anni. La proposta
di legge n. 2800 specifica, inoltre, che la
stipulazione dell’accordo con la società
sportiva è condizione necessaria per l’at-
tivazione dell’accordo di programma di cui
all’articolo 4, comma 3. Segnala che il
Piano triennale di intervento straordinario
per l’impiantistica sportiva è previsto dal-
l’articolo 3 della proposta di legge n. ap-
provata dal Senato, nonché dal medesimo
articolo della proposta di legge n. 1881. Il
Piano triennale è definito con decreto del
Presidente del Consiglio – ovvero, nella
proposta di legge n. 2800, del Ministro o
Sottosegretario da questi delegato. A tal
fine, la pianificazione dei progetti di co-
struzione di nuovi stadi o nuovi complessi
multifunzionali, nonché di ristruttura-
zione, ammodernamento e adeguamento
degli stadi esistenti, da effettuarsi entro sei
mesi dall’entrata in vigore della legge,
avviene d’intesa con i Ministeri compe-
tenti, sentiti i rappresentati dell’ANCI (e,
nella proposta di legge n. 2800, del CONI),
previo parere – vincolante nella proposta
n. 1881 – della Conferenza Stato-regioni.
Il Piano – in cui la proposta di legge
n. 2800 include il progetto relativo all’Os-
servatorio nazionale per l’impiantistica
sportiva (istituito dalla legge finanziaria
per il 2008) – è attuato in collaborazione
con la Fondazione per la mutualità gene-
rale negli sport professionistici a squadre,
istituita dall’articolo 23 del decreto legi-
slativo n. 9 del 2008. Il comma 5 dell’ar-
ticolo 3 della proposta di legge n. 2800
prevede, inoltre, che esso deve tenere
conto anche delle istanze presentate dai
soggetti proponenti relativamente a lavori
di costruzione di nuove strutture o di
ristrutturazione, ammodernamento e ade-
guamento di quelle già esistenti, già in
corso alla data di entrata in vigore della
legge.

Ricorda inoltre che quanto alla proce-
dura di pianificazione degli interventi, si
riscontrano talune differenze tra le due
proposte di legge n. 2800 e 1881: a titolo
di esempio, l’intesa con i Ministeri per i
beni e le attività culturali e per il turismo

è contemplata nella sola proposta di legge
n. 2800, la quale, altresì, demanda ad un
regolamento emanato con decreto mini-
steriale l’individuazione degli organi com-
petenti e delle ulteriori procedure di de-
finizione del Piano; la proposta di legge
n. 1881, invece, prevede che, per la pre-
disposizione del Piano, siano sentiti anche
i rappresentanti delle regioni e le orga-
nizzazioni sportive. Aggiunge che nell’am-
bito del Piano triennale di intervento è
prevista la concessione di contributi de-
stinati all’abbattimento degli interessi sul
conto capitale degli investimenti. A tal
fine, la proposta di legge n. approvata dal
Senato prevede l’istituzione di un Fondo
presso la Presidenza del Consiglio, in cui
confluiscono il Fondo speciale dell’Istituto
per il credito sportivo, di cui all’articolo 5
della legge n. 1295 del 1957, e gli eventuali
ulteriori contributi provenienti anche dagli
enti locali; i criteri e le modalità di ero-
gazione dei contributi sono determinati
congiuntamente dalla Presidenza del Con-
siglio e dal citato Istituto i quali, allo
scopo, stipulano un’apposita convenzione.
La proposta di legge n. 1881 prevede,
invece, che i contributi del Piano triennale
incrementano il Fondo speciale dell’Isti-
tuto per il credito sportivo. Entrambe le
proposte di legge in commento prevedono
che i soggetti che intendono accedere ai
contributi devono presentare – entro tre
mesi secondo la n. 2800, entro due mesi
secondo la n. 1881 – uno studio di fatti-
bilità, comprensivo dei relativi oneri fi-
nanziari complessivi. Nel medesimo ter-
mine, gli enti locali che abbiano dato già
inizio alle attività di individuazione delle
aree devono presentare una richiesta
scritta, anch’essa contenente gli oneri fi-
nanziari complessivi. Ricorda che a sua
volta, la proposta di legge n. 1255 prevede
l’attuazione di un piano strategico di ri-
strutturazione, d’intesa tra autorità statali
ed enti locali, nell’ambito di un pro-
gramma di valorizzazione dei beni immo-
bili e di sicurezza degli impianti sportivi.

Sottolinea che il tema dell’individua-
zione delle aree per la realizzazione di
nuovi stadi o complessi multifunzionali è
affrontata dall’articolo 4 delle proposte di
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legge n. 2800 e n. 1881. Entrambe preve-
dono che la stessa può avvenire, mediante
la stipula di apposita intesa tra le parti, su
iniziativa del soggetto proponente o del
comune. La localizzazione deve essere
supportata da uno studio di fattibilità,
nonché dal relativo piano finanziario, che
indichi anche le eventuali risorse pubbli-
che da utilizzare. Entro 60 giorni dalla
presentazione dello studio (30 giorni nella
proposta n. 1881), il sindaco promuove un
accordo di programma, che deve conclu-
dersi entro sei mesi (un anno, nella pro-
posta n. 1881), anche al fine di approvare
le varianti urbanistiche e commerciali,
nonché di conseguire l’effetto di dichiara-
zione di pubblica utilità e di indifferibilità
ed urgenza delle opere. La proposta di
legge n. 2800 prevede anche che qualora
l’accordo di programma comporti varia-
zione degli strumenti urbanistici comunali,
l’adesione del sindaco deve essere ratifi-
cata dalla giunta comunale entro 30
giorni. Al riguardo segnala che con sen-
tenza 340 del 2009, successiva all’appro-
vazione del testo da parte del Senato, la
Corte costituzionale, esaminando alcuni
ricorsi relativi all’articolo 58 del decreto-
legge n. 112 del 2008, ha ribadito che, ai
sensi dell’articolo 36 del testo unico sugli
enti locali, l’individuazione dell’organo
competente a deliberare può avvenire solo
sulla base delle regole organizzative degli
enti stessi. Si tratterà, quindi, di una
questione da approfondire nel corso del-
l’esame. Ricorda che l’articolo 4 prevede,
altresì, che resta impregiudicata comun-
que l’applicazione della disciplina in ma-
teria di valutazione di impatto ambientale
(VIA), che è prevista in ogni caso la
partecipazione del rappresentante del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali
territorialmente competente e che alla
conferenza convocata per raggiungere l’ac-
cordo si applica, anche quanto agli effetti
del dissenso, la disciplina prevista dalla
legge n. 241 del 1990 (articoli da 14 a
14-quinquies). Entrambe le proposte di
legge indicate prevedono che all’attuazione
dell’accordo di programma si provvede
anche mediante i programmi integrati di
intervento di cui alla legge n. 179 del

1992. L’articolo 4 della proposta di legge
n. 2800 prevede, infine, che nel caso in cui
l’area su cui verrà realizzato il nuovo
stadio o complesso multifunzionale sia di
proprietà del comune, una volta attribuita
l’idonea destinazione urbanistica, il co-
mune può concederla a titolo oneroso. Il
comune può inoltre cedere, a titolo one-
roso, il diritto di superficie della stessa, al
soggetto proponente, tramite assegnazione
diretta, previa idonea garanzia da parte
del soggetto proponente dell’effettiva rea-
lizzazione e utilizzazione dello stadio o del
complesso multifunzionale previsto nello
studio di fattibilità. In tali casi il valore
della cessione deve essere individuato sulla
base di apposita perizia di stima redatta
dall’Agenzia del territorio competente. Al
fine di garantire l’assenza di effetti finan-
ziari negativi sulla finanza pubblica, la
norma precisa che gli oneri derivanti dalle
attività di valutazione dell’Agenzia del ter-
ritorio devono essere posti a carico dei
soggetti cessionari interessati. Alla proce-
dura di cessione si applicano le previsioni
di cui al comma 2 dell’articolo 58 del
decreto-legge n. 112 del 2008.

Al riguardo segnala che con la sentenza
340 del 2009, che ho già citato, la Corte
costituzionale ha sancito l’illegittimità co-
stituzionale della disposizione indicata, ad
eccezione della sua prima parte. Nel pro-
sieguo dell’esame occorrerà, quindi, valu-
tare la validità del richiamo alla stessa e
chiarire se lo stesso riguarda esclusiva-
mente la procedura di cessione dei beni
(come sembrerebbe dalla lettera della di-
sposizione), o se incide anche sulla natura
e sulla condizione giuridica del bene co-
munale sul quale realizzare il nuovo sta-
dio, determinandone la qualificazione
come bene appartenente al patrimonio
disponibile del comune (anche alla luce di
quanto previsto dall’articolo 6 per gli im-
pianti già esistenti).

Segnala, infatti, che gli articoli 6 delle
proposte di legge n. 2800 e 1881 preve-
dono la facoltà per i comuni di cedere la
proprietà o il diritto di superficie degli
impianti già esistenti alle società sportive
che ne abbiano a qualsiasi titolo l’uso
prevalente. Il trasferimento del diritto di
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superficie, in base alla proposta di legge
n. 2800, deve essere effettuato per un
periodo di tempo non inferiore a cin-
quanta anni. Possono essere oggetto di
cessione anche le aree e le strutture fun-
zionali o pertinenziali, quali parcheggi e
aree di accoglienza. L’operazione di ces-
sione, che avviene attraverso affidamento
diretto, è basata su una perizia di stima
redatta dall’Agenzia del territorio compe-
tente ed è subordinata al preventivo inse-
rimento degli impianti interessati nel pa-
trimonio disponibile del comune. Il sog-
getto acquirente deve garantire che le
strutture siano utilizzate per lo svolgi-
mento di attività sportive, commerciali e
ricettive, ovvero per funzioni sociali e
pubbliche cui gli impianti sono destinati. Il
comune deve indicare, nell’atto di ces-
sione, le destinazioni d’uso, anche in va-
riante alle destinazioni esistenti, degli im-
pianti e delle aree funzionali e pertinen-
ziali oggetto di trasferimento. La proposta
di legge approvata dal Senato prevede,
inoltre, che nell’atto di cessione il comune
può prevedere la possibilità di un amplia-
mento edificatorio delle cubature che già
insistono sull’area interessata, in modo da
garantire l’equilibrio economico-finanzia-
rio della gestione dello stadio o del com-
plesso multifunzionale e la loro redditività.
La realizzazione delle opere di ristruttu-
razione degli stadi può avvenire in base a
denuncia di inizio attività (DIA) qualora le
opere siano conformi alle destinazioni
d’uso previste e siano avviate entro 5 anni
dall’entrata in vigore della legge. Aggiunge
che la proposta di legge n. 2800 prevede,
inoltre, che in caso di interventi di ristrut-
turazione o di trasformazione non con-
formi agli strumenti urbanistici e per i
quali non sia possibile ottenere il per-
messo di costruire e in ogni altro caso in
cui gli interventi richiedano l’ampliamento
dell’area su cui gli stadi attualmente insi-
stono, si prevede il ricorso alla procedura
prevista dall’articolo 4 (studio di fattibilità
per l’individuazione delle aree e successivo
accordo di programma). Entrambe le pro-
poste di legge n. 2800 e 1881, infine,
prevedono che, in caso di fallimento della
società sportiva, il diritto di proprietà, se

il fallimento avviene entro dieci anni dal-
l’acquisto, il diritto di superficie, in ogni
caso, vengono meno e il bene rientra nel
patrimonio del comune nel cui territorio è
ubicato.

Ricorda ancora che gli articoli 5 delle
proposte di legge n. 2800 e 1881 indivi-
duano il contenuto essenziale dei progetti
per la realizzazione di nuovi stadi o com-
plessi multifunzionali. Entrambi fanno an-
zitutto salve le vigenti norme di sicurezza
per la costruzione e l’esercizio degli im-
pianti sportivi. Stabiliscono, inoltre, che
occorre garantire l’equilibrio economico e
finanziario della gestione dell’impianto,
garantire le miglior condizioni di visibilità
per gli spettatori e prevedere locali da
adibire a palestre, servizi commerciali,
spazi destinati ad attività sociali ad uso
della cittadinanza. In particolare, occorre
prevedere una diversificazione dell’attività
all’interno della struttura, palchi per se-
guire le manifestazioni sportive da una
posizione privilegiata, la massima adatta-
bilità alle riprese televisive, un sistema di
telecamere a circuito chiuso e una centrale
operativa. Criteri sostanzialmente analoghi
– ma estesi anche alla ristrutturazione
degli impianti sportivi – sono previsti negli
articoli 2 delle proposte di legge n. 1255,
2251 e 2394; le proposte n. 2251 e n. 2394
prevedono, inoltre, l’organizzazione di at-
tività ricreative a favore dei minori, volte
ad incentivare la pratica dello sport. In-
fine, la sola proposta di legge n. 2394
include fra i criteri da rispettare anche
l’attenzione all’accesso e alla mobilità dei
soggetti disabili, attraverso l’eliminazione
delle barriere architettoniche. Passa,
quindi, ad illustrare i contenuti degli ar-
ticoli 7 delle proposte di legge n. 2800 e
1881, che recano misure per favorire la
costruzione di nuovi stadi o complessi
multifunzionali, ovvero la ristrutturazione
di quelli esistenti. A tal fine, si prevede
l’accesso alle agevolazioni erogate dall’Isti-
tuto per il credito sportivo e ai contributi
erogati dalle regioni e dagli enti locali nel
cui territorio gli impianti sono ubicati.
Disposizioni sostanzialmente analoghe
sono previste dagli artt. 3 delle proposte di
legge n. 2251 e 2394. Ricorda che la
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proposta di legge n. 2800 prevede, inoltre,
che al fine dell’attribuzione dei contributi,
sono preferiti di massima i progetti che
prevedano la realizzazione di impianti
sportivi destinati ad essere utilizzati du-
rante l’intero anno e anche per eventi
sociali e culturali, siano idonei a generare
processi di riqualificazione ambientale,
creino occupazione e prevedano la realiz-
zazione di impianti di produzione di ener-
gie alternative. Analogo contenuto è, pe-
raltro, presente nell’articolo 5, comma 3,
della proposta di legge n. 1881. Osserva
che l’articolo 8 della proposta di legge
n. 2800 modifica alcuni articoli del de-
creto legislativo n. 9 del 2008, che ha
disposto la contitolarità del diritto all’uti-
lizzazione della competizione sportiva a
fini economici fra soggetto organizzatore
della competizione e organizzatori degli
eventi, l’introduzione di un sistema di
commercializzazione dei diritti audiovisivi
in forma centralizzata e l’applicazione di
un meccanismo predeterminato per il ri-
parto degli introiti. La prima modifica
riguarda la percentuale delle risorse eco-
nomiche derivanti dalla commercializza-
zione dei diritti audiovisivi da destinare
alla mutualità generale, specificata con
riferimento allo sviluppo dei settori giova-
nili delle società professionistiche, ad in-
vestimenti per la sicurezza degli impianti
e al finanziamento di almeno due progetti
all’anno per sostenere discipline sportive
diverse da quelle calcistiche: a fronte del-
l’attuale « non meno del 4 per cento delle
risorse » (articolo 22), la proposta prevede
l’assegnazione dello 0,5 per cento. Una
seconda modifica riguarda la mutualità
per le categorie inferiori. Attualmente,
l’articolo 24 del decreto legislativo n. 9 del
2008 prevede che l’organizzatore del cam-
pionato di calcio di serie A destina una
quota annua non inferiore al 6 per cento
delle risorse derivanti dalla commercializ-
zazione dei diritti audiovisivi del campio-
nato di serie A alle società sportive delle
categorie professionistiche inferiori. La
proposta prevede, invece, che l’organizza-
tore del campionato di serie A destina il
10 per cento delle risorse a varie finalità:
lo 0,5 per cento alla mutualità generale, il

7,5 per cento all’organizzatore del cam-
pionato di calcio di serie B; l’1 per cento,
all’organizzatore dei campionati di prima
e di seconda divisione; l’1 per cento al-
l’organizzatore delle competizioni dilettan-
tistiche.

Aggiunge che una terza modifica am-
plia il novero delle risorse sulle quali
l’articolo 27 del decreto-legislativo n. 9
del 2008 basa il calcolo della quota che
le squadre calcistiche di serie A devono
redistribuire all’interno della categoria
nella fase transitoria di applicazione del
medesimo decreto legislativo (fino al 30
giugno 2010), ovvero mentre perdura il
sistema della contrattazione individuale
dei diritti TV. Infine, l’articolo 9 della
proposta di legge n. 2800 prevede che le
disposizioni da essa recate si applicano
alle regioni a statuto speciale e alle
province autonome compatibilmente con
gli statuti di autonomia e le relative
norme di attuazione. Passando a trac-
ciare sinteticamente i contenuti partico-
lari riscontrabili nelle proposte di legge
abbinate, ricorda che l’articolo 8 della
proposta n. 1881 prevede la facoltà per
i comuni di esentare per almeno 10 anni
le superfici degli impianti sportivi nuovi
o ristrutturati dall’ICI, dalla tassa per lo
smaltimento dei rifiuti solidi urbani
(TARSU), dagli oneri di urbanizzazione e
di costo di costruzione. Dispone, inoltre,
che le aziende utilizzatrici di spazi o di
servizi particolari funzionali all’attività
espletata dagli impianti sportivi possono
detrarre dalle imposte sui redditi i re-
lativi costi. Sottolinea che l’articolo 3
della proposta di legge n. 1255, per as-
sicurare il pacifico e civile svolgimento
delle competizioni sportive, introduce una
serie di misure di sicurezza preventiva a
carico delle società sportive professioni-
stiche. In particolare, prevede che esse
redigono un documento relativo all’im-
patto sociale delle manifestazioni sportive
che intendono realizzare nel corso del-
l’anno, alla luce delle caratteristiche delle
tifoserie coinvolte dagli eventi e delle
caratteristiche dell’impianto in cui si svol-
gono le manifestazioni. Il documento
deve essere approvato dall’autorità di
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pubblica sicurezza e assume il carattere
di dichiarazione ufficiale del riconosci-
mento della necessità dell’intervento delle
Forze di polizia, cui è comunque affidato,
salvo casi estremi, solo il controllo del-
l’area esterna allo stadio. Le società, fatti
salvi casi estremi che richiedano l’inter-
vento delle Forze di polizia, hanno la
responsabilità di ordine e sicurezza pub-
blici all’interno degli impianti sportivi,
attraverso gli steward, e sostengono i
costi tanto per gli stessi steward, quanto
per le Forze di polizia. Al riguardo
ricorda che, alla luce della prima espe-
rienza applicativa sull’utilizzo degli
steward, con decreto ministeriale 24 feb-
braio 2010 sono stati introdotti alcuni
correttivi alle modalità di gestione ed
impiego degli steward, soprattutto in or-
dine alla natura del rapporto di lavoro e
alla forma contrattuale relativa all’affi-
damento a terzi. Aggiunge che l’articolo
4 della medesima proposta di legge è,
invece, volto a stabilire taluni obblighi
risarcitori a carico delle società sportive
professionistiche. In particolare, si stabi-
lisce che le suddette società sportive, nel
caso in cui abbiano fornito sostegno di
qualsiasi natura ai propri sostenitori o ad
associazioni o club dei quali gli stessi
sostenitori fanno parte, sono tenute al
risarcimento dei danni da essi causati in
occasione di manifestazioni sportive. Si
stabilisce, inoltre, che, nel caso in cui
uno dei soggetti in questione subisca una
condanna e sia insolvente, la società
provvede al pagamento di una somma
pari all’ammontare della multa o del-
l’ammenda inflitta.

Prima di formulare qualsiasi proposta
sul prosieguo dei lavori, riterrebbe, infine
opportuno considerare gli interventi che
verranno svolti dai colleghi, nel corso
dell’esame del provvedimento.

Il sottosegretario Rocco CRIMI si ri-
serva di intervenire nel seguito dell’esame.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

Nuove norme in materia di disturbi specifici d’ap-
prendimento.
Nuovo testo C. 2459 Senatore Franco Vittoria ed
altri, approvata in un testo unificato dalla 7a Com-
missione permanente del Senato, C. 479 Anna Teresa
Formisano, C. 994 Ghizzoni e C. 1001 Angela Napoli.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 28 ottobre 2009.

Manuela GHIZZONI (PD), relatore, il-
lustra il nuovo testo della proposta di legge
n. 2459, elaborato dal Comitato ristretto
che propone di adottare come testo base
per il seguito dell’esame (vedi allegato),
frutto di un lavoro condiviso fra tutte le
forze politiche. Ricorda che sono stati
riconsiderati dal Comitato alcuni passaggi
come quelli relativi all’applicazione della
legge n. 104 del 1992 e sono stati invece
approfonditi altri aspetti, in particolare
quelli relativi al tema della diagnosi. Evi-
denzia quindi la parte relativa alla costi-
tuzione di un fondo volto a rendere pos-
sibili le attività di formazione del perso-
nale docente.

Propone quindi di fissare un termine
breve, anche nella giornata di oggi, alle ore
17, per la presentazione di eventuali
emendamenti.

Il sottosegretario Guido VICECONTE
concorda con quanto proposto dal rela-
tore.

Valentina APREA, presidente, sulla base
di quanto espresso dal relatore, propone
di adottare il nuovo testo della proposta di
legge n. 2459, elaborato dal Comitato ri-
stretto, come testo base per il seguito
dell’esame.

La Commissione concorda.

Valentina APREA, presidente, propone
quindi di fissare alle ore 17 di oggi il
termine per la presentazione degli emen-
damenti al nuovo testo della proposta di
legge n. 2459, elaborato dal Comitato ri-
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stretto e adottata come testo base dalla
Commissione.

La Commissione concorda.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.20.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 11 maggio 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.20.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizza-

zione e di associazione tra le Comunità europee e i

loro Stati membri, da una parte, e la Bosnia-

Erzegovina, dall’altra, con Allegati, Protocolli e Atto

finale con dichiarazioni allegate, fatto a Lussem-

burgo il 16 giugno 2008.

C. 3446 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Elena CENTEMERO (PdL), relatore, ri-
corda che l’Accordo di stabilizzazione e
associazione (ASA), concluso a Lussem-
burgo il 16 giugno 2008 tra la Comunità
europea e i suoi Stati membri da un lato,
e la Bosnia-Erzegovina, dall’altro, rientra
nella categoria degli accordi cosiddetti
« misti », in quanto contengono disposi-
zioni che interessano anche gli aspetti più
propriamente politici, e quindi gli ordina-
menti dei singoli Stati membri, dei quali è
necessaria la ratifica. L’Accordo di stabi-
lizzazione e di associazione tra le Comu-
nità europee e i loro Stati membri, da una
parte, e la Bosnia-Erzegovina, dall’altra,
oggetto del disegno di legge di ratifica in
esame, è finalizzato ad integrare la Bosnia

nel contesto politico ed economico euro-
peo, anche nella prospettiva di una futura
candidatura all’ingresso nell’Unione euro-
pea. Osserva che l’Accordo è parte del
processo di stabilizzazione e di associa-
zione (PSA) previsto dalla comunicazione
della Commissione al Consiglio e al Par-
lamento europeo del 26 maggio 1999, che
costituisce il quadro di riferimento delle
relazioni esterne dell’Unione nei confronti
dei Paesi dei Balcani occidentali (Albania,
Bosnia-Erzegovina, Croazia, ex Repubblica
jugoslava di Macedonia-ERJM, Serbia,
Montenegro, così come Kosovo). Le fina-
lità del PSA sono la stabilizzazione della
situazione politica, economica e istituzio-
nale dei singoli Paesi e dell’intera regione
attraverso lo sviluppo delle istituzioni e la
riforma della pubblica amministrazione;
l’intensificazione della cooperazione com-
merciale ed economica; il rafforzamento
della sicurezza nazionale e regionale; lo
sviluppo della cooperazione in numerosi
settori compreso quello della giustizia e
degli affari interni. L’obiettivo di fondo del
PSA è quello di porre le condizioni per
l’adesione all’Unione europea dei Paesi in
questione.

Specifica che l’ASA con la Bosnia-
Erzegovina è l’ultimo Accordo di questo
tipo in ordine temporale concluso con la
UE (ad eccezione del Kosovo). Tutti i Paesi
dei Balcani occidentali sono ora dotati di
stabili ed articolate relazioni contrattuali
con l’Unione europea. Nella relazione il-
lustrativa che accompagna il disegno di
legge di ratifica (A.S. 1933), che il Senato
ha approvato il 28 aprile 2010, si sottoli-
nea che l’Accordo con la Bosnia-Erzego-
vina in esame, analogamente all’ASA col
Montenegro, (recentemente ratificato dal
nostro Paese) presenta alcuni elementi di
novità rispetto agli Accordi precedenti. In
particolare: include una disposizione (ar-
ticolo 112) che subordina l’erogazione del-
l’aiuto comunitario sia all’ottenimento di
risultati concreti da parte della Bosnia-
Erzegovina nel conformarsi ai criteri po-
litici di Copenaghen (i quali postulano la
presenza di istituzioni stabili che garanti-
scano la democrazia, lo stato di diritto, i
diritti dell’uomo, il rispetto delle mino-
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ranze e la loro tutela), sia all’impegno per
l’attuazione delle riforme democratiche. È
inoltre prevista (articolo 129) la facoltà dei
firmatari di sospendere l’Accordo, con ef-
fetto immediato, qualora l’altra Parte
venga meno ad uno dei suoi elementi
essenziali; introduce un sistema di clausole
che consente di esportare verso l’Unione
beneficiando di un trattamento preferen-
ziale anche se parte della lavorazione delle
merci proviene da Stati terzi (il così detto
cumulo diagonale delle regole di origine).
Tali clausole hanno trovato applicazione a
decorrere dalla data di entrata in vigore
dell’Accordo interinale (1o luglio 2008).
Aggiunge che l’obiettivo primario dell’ASA
con la Bosnia-Erzegovina è il consolida-
mento dei legami tra le Parti e l’instau-
razione di intense e durature relazioni.
L’Accordo prevede un dialogo politico re-
golare sulle questioni bilaterali e interna-
zionali e favorisce lo sviluppo del com-
mercio – attraverso la creazione di una
zona di libero scambio tra la Comunità e
la Bosnia-Erzegovina – degli investimenti
e della cooperazione tra le Parti in nu-
merosi settori, tra cui anche giustizia e
affari interni. L’Accordo, inoltre, sancisce
la disponibilità della UE ad integrare il più
possibile la Bosnia-Erzegovina nel contesto
politico ed economico dell’Europa, anche
attraverso un ravvicinamento della legisla-
zione locale, nei settori pertinenti, a quella
della Comunità. Per quanto riguarda la
cooperazione regionale, l’ASA costituisce
la premessa per l’evoluzione futura delle
relazioni con la Bosnia-Erzegovina nella
prospettiva di una sua progressiva inte-
grazione nelle strutture dell’Unione. L’Ac-
cordo riconosce infatti la qualità del Paese
come potenziale candidato all’adesione
alla UE sulla base del Trattato sull’Unione
europea e del rispetto dei criteri definiti
dal Consiglio europeo di Copenaghen del
giugno 1993 e di quelli del PSA.

Passando al contenuto dell’Accordo, ri-
corda che esso comprende un Preambolo,
135 articoli raggruppati in dieci titoli, 7
Allegati, 7 Protocolli, Atto finale e Dichia-
razioni. Di interesse per la Commissione,
in quanto riguardanti argomenti di com-
petenza sono gli articoli da 100 a 103,

inseriti nell’ambito del Titolo VIII (Politi-
che di cooperazione). Segnala che l’arti-
colo 100 (istruzione e formazione) prevede
in particolare che le Parti cooperino al
fine di elevare il livello generale dell’istru-
zione, della formazione professionale e
della formazione permanente in Bosnia-
Erzegovina, nonché delle politiche e ini-
ziative a favore dei giovani, compresa
l’istruzione non formale. Il conseguimento
degli obiettivi enunciati nella dichiarazione
di Bologna nell’ambito del relativo pro-
cesso intergovernativo costituisce una
priorità per i sistemi di istruzione supe-
riore. Le parti collaborano inoltre al fine
di garantire il libero accesso a tutti i gradi
di istruzione e formazione in Bosnia-
Erzegovina, senza discriminazioni di sesso,
razza, origine etnica o religione. Inoltre, la
Bosnia – Erzegovina deve puntare in via
prioritaria al rispetto degli impegni assunti
nell’ambito delle convenzioni internazio-
nali pertinenti. I pertinenti programmi e
strumenti comunitari contribuiranno al
miglioramento delle strutture e delle atti-
vità nel settore dell’istruzione e della for-
mazione in Bosnia-Erzegovina. La coope-
razione tiene debitamente conto dei settori
prioritari connessi all’acquis comunitario
nel settore. Aggiunge che l’articolo 101
(cooperazione culturale) prevede che le
Parti si impegnino a promuovere la coo-
perazione culturale. Tale cooperazione
contribuisce, tra l’altro, a migliorare la
comprensione e la stima reciproche tra
singoli cittadini, comunità e popoli. Le
Parti si impegnano altresì a collaborare
per promuovere la diversità culturale, in
particolare nell’ambito della convenzione
dell’UNESCO sulla protezione e la promo-
zione della diversità delle espressioni cul-
turali. Evidenzia inoltre che l’articolo 102
(cooperazione nel settore audiovisivo) pre-
vede che le Parti collaborino per promuo-
vere l’industria audiovisiva e inocoraggino
le coproduzioni nei settori cinematografico
e televisivo. La cooperazione potrebbe,
vertere, tra l’altro, su programmi e stru-
menti dedicati alla formazione dei giorna-
listi e dei professionisti dell’informazione,
nonché su un’assistenza tecnica volta a
rafforzare l’indipendenza e la professio-
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nalità dei mass media pubblici e privati e
a stabilire più stretti legami con i media
europea. La Bosnia-Erzegovina allinea con
le politiche della Comunità le sue politiche
di regolamentazione degli aspetti relativi ai
contenuti delle trasmissioni radiotelevisive
transfrontaliere e armonizza la propria
legislazione con l’acquis comunitario per-
tinente. La Bosnia-Erzegovina rivolge par-
ticolare attenzione alle questioni riguar-
danti l’acquisizione di diritti di proprietà
intellettuale per i programmi trasmessi su
frequenze terrestri, via satellite e via cavo.

Segnala che l’articolo 103 (società del-
l’informazione) prevede che la coopera-
zione si concentri prevalentemente sui
settori connessi all’acquis comunitario
sulla società dell’informazione. Essa so-
stiene in particolare il progressivo allinea-
mento delle politiche e della legislazione
della Bosnia-Erzegovina con quelle della
Comunità. Le Parti cooperano per svilup-
pare ulteriormente la società dell’informa-
zione in Bosnia-Erzegovina, con l’obiettivo
globale di preparare la società all’era di-
gitale, attrarre investimenti e garantire
l’interoperabilità di reti e servizi. Per quel
che riguarda il disegno di legge di ratifica,
ricorda che il disegno di legge in esame si
compone di quattro articoli: i primi due
recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione del-
l’Accordo di stabilizzazione e associazione
CE-Bosnia-Erzegovina. L’articolo 3 reca la
clausola di copertura degli oneri derivanti
dal provvedimento, pari a euro 6.940 an-
nuo a decorrere dal 2010, ai quali si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 3 della legge 4 giugno 1997,
n. 170. precisa che l’articolo 3 del disegno
di legge di autorizzazione alla ratifica è
stato modificato al Senato, in recepimento

delle condizioni poste dalla Commissione
bilancio. La Commissione bilancio, nella
seduta del 21 aprile 2010, aveva infatti
condizionato il parere non ostativo sul
provvedimento a due modifiche dell’arti-
colo 3 in questione volte, rispettivamente,
a trasformare l’onere in un’autorizzazione
massima di spesa, ovvero ad aggiornare la
clausola di monitoraggio con una clausola
di salvaguardia ai sensi della legge n. 196
del 2009. L’articolo 4 del disegno di legge,
infine, dispone l’entrata in vigore della
legge di autorizzazione alla ratifica per il
giorno successivo alla sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale. Il disegno di legge
è altresì corredato da un’Analisi tecnico-
normativa (ATN) e da un’Analisi di im-
patto della regolamentazione (AIR).
L’ATN, in particolare, rileva che la ratifica
dell’Accordo in esame, che rientra nelle
fattispecie di cui all’articolo 80 Cost., non
presenta profili di impatto sull’assetto co-
stituzionale e normativo italiano, né sul-
l’ordinamento amministrativo. D’altra
parte, l’ATN non rileva contraddizioni o
incompatibilità a livello comunitario, trat-
tandosi proprio di un Accordo in quella
sede originato.

Propone in conclusione l’espressione di
un parere favorevole sul provvedimento in
esame.

Luciano CIOCCHETTI (UdC) preannun-
cia, anche a nome dei deputati del proprio
gruppo, il voto favorevole sulla proposta di
parere presentata.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole formulata dal
relatore.

La seduta termina alle 15.30.
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ALLEGATO

Nuove norme in materia di disturbi specifici d’apprendimento
C. 2459 e abb.

NUOVO TESTO ELABORATO DAL COMITATO RISTRETTO
ADOTTATO COME TESTO BASE DALLA COMMISSIONE

ARTICOLO 1.

(Riconoscimento e definizione di dislessia,
disgrafia, disortografia e discalculia).

1. La presente legge riconosce la dislessia,
la disgrafia, la disortografia e la discalculia
quali disturbi specifici di apprendimento, di
seguito denominati « DSA », che si manife-
stano in presenza di capacità cognitive ade-
guate, in assenza di patologie neurologiche e
di deficit sensoriali ma possono costituire
una limitazione importante per alcune atti-
vità della vita quotidiana.

2. Ai fini della presente legge, si intende
per dislessia un disturbo che si manifesta
con una difficoltà nell’imparare a leggere,
in particolare nella decifrazione dei segni
linguistici, ovvero nella correttezza e nella
rapidità di lettura.

3. Ai fini della presente legge, si intende
per disgrafia un disturbo specifico di scrit-
tura che si manifesta in difficoltà nella
realizzazione grafica.

4. Ai fini della presente legge, si intende
per disortografia è un disturbo specifico di
scrittura che si manifesta in difficoltà nei
processi linguistici di transcodifica.

5. Ai fini della presente legge, si intende
per discalculia è un disturbo che si ma-
nifesta con una difficoltà negli automati-
smi del calcolo e dell’elaborazione dei
numeri.

6. La dislessia, la disgrafia, la disorto-
grafia e la discalculia possono sussistere
separatamente o insieme.

7. Nell’interpretazione delle definizioni
di cui ai commi da 3 a 6, si tiene conto
dell’evoluzione delle conoscenze scientifi-
che in materia.

ARTICOLO 2.

(Finalità).

1. La presente legge persegue, per le
persone con DSA, le seguenti finalità:

a) garantire il diritto all’istruzione;

b) favorire il successo scolastico, an-
che attraverso misure didattiche di sup-
porto, garantire una formazione adeguata e
promuovere lo sviluppo delle potenzialità;

c) ridurre i disagi relazionali ed emo-
zionali;

d) adottare forme di verifica e di
valutazione adeguate alle necessità forma-
tive degli studenti;

e) preparare gli insegnanti e sensibi-
lizzare i genitori nei confronti delle pro-
blematiche legate ai DSA;

f) favorire la diagnosi precoce e per-
corsi didattici riabilitativi;

g) incrementare la comunicazione e
la collaborazione tra famiglia, scuola e
servizi sanitari durante il percorso di
istruzione e di formazione;

h) assicurare eguali opportunità di
sviluppo delle proprie capacità in ambito
sociale e professionale.

ARTICOLO 3.

(Diagnosi).

1. La diagnosi di DSA è effettuata
nell’ambito dei trattamenti specialistici già
assicurati dal Servizio sanitario nazionale
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a legislazione vigente ed è comunicata
dalla famiglia alla scuola di appartenenza
dello studente. Le regioni nel cui territorio
non sia possibile effettuare la diagnosi
nell’ambito dei trattamenti specialistici
erogati dal Servizio sanitario nazionale
possono prevedere, nei limiti delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, che la medesima
diagnosi sia effettuata da specialisti o
strutture accreditate.

2. Per gli studenti che, nonostante ade-
guate attività di recupero didattico mirato,
presentano persistenti difficoltà, la scuola
trasmette apposita comunicazione alla fa-
miglia.

3. È compito delle scuole di ogni ordine
e grado, comprese le scuole dell’infanzia,
attivare, previa apposita comunicazione
alle famiglie interessate, interventi tempe-
stivi, idonei ad individuare i casi sospetti
di DSA degli studenti, sulla base dei pro-
tocolli regionali di cui all’articolo 7,
comma 1. L’esito di tali attività non co-
stituisce, comunque, una diagnosi di DSA.

ARTICOLO 4.

(Formazione nella scuola).

1. Nell’ambito dei programmi di forma-
zione del personale docente e dirigenziale
delle scuole di ogni ordine e grado, com-
prese le scuole dell’infanzia, è assicurata
una adeguata preparazione riguardo alle
problematiche relative ai DSA, finalizzata
ad acquisire la competenza per indivi-
duarne precocemente i segnali e la conse-
guente capacità di applicare strategie didat-
tiche, metodologiche e valutative adeguate.

2. Agli oneri derivanti dall’applicazione
del presente articolo, previsti in un mi-
lione di euro a decorrere dal 2010, si
provvede mediante utilizzo del Fondo di
riserva per le autorizzazioni di spesa delle
leggi permanenti di natura corrente,
iscritto nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, come
determinato dalla Tabella C allegata alla
legge 23 dicembre 2009, n. 191.

ARTICOLO 5.

(Misure educative e didattiche di supporto).

1. Gli studenti con diagnosi di DSA
hanno diritto a fruire di appositi provve-
dimenti dispensativi e compensativi di fles-
sibilità didattica nel corso dei cicli di
istruzione e formazione e negli studi uni-
versitari.

2. Agli studenti con DSA le istituzioni
scolastiche, a valere sulle risorse specifiche
e disponibili a legislazione vigente iscritte
nello stato di previsione del ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, garantiscono:

a) l’uso di una didattica individualiz-
zata e personalizzata, con forme efficaci e
flessibili di lavoro scolastico che tengano
conto anche di caratteristiche peculiari dei
soggetti, quali il bilinguismo, adottando
una metodologia e una strategia educativa
adeguate;

b) l’introduzione di strumenti com-
pensativi, compresi i mezzi di apprendi-
mento alternativi e le tecnologie informa-
tiche, nonché misure dispensative da al-
cune prestazioni non essenziali ai fini
della qualità dei concetti da apprendere;

c) per l’insegnamento delle lingue
straniere, l’uso di strumenti compensativi
che favoriscano la comunicazione verbale
e che assicurino ritmi graduali di appren-
dimento, prevedendo anche, ove risulti
utile, la possibilità dell’esonero.

3. Le misure di cui al comma 2 devono
essere sottoposte periodicamente a moni-
toraggio per valutarne l’efficacia e il rag-
giungimento degli obiettivi.

4. Agli studenti con DSA sono garantite,
durante il percorso di istruzione e di
formazione scolastica e universitaria, ade-
guate forme di verifica e di valutazione,
anche per quanto concerne gli esami di
Stato e di ammissione all’università non-
ché gli esami universitari.
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ARTICOLO 6.

(Misure per i familiari).

1. I familiari fino al primo grado di
studenti del primo ciclo dell’istruzione con
DSA impegnati nell’assistenza alle attività
scolastiche a casa hanno diritto di usu-
fruire di orari di lavoro flessibili.

2. Le modalità di esercizio del diritto di
cui al comma 1 sono determinate dai
contratti collettivi nazionali di lavoro dei
comparti interessati e non devono com-
portare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

ARTICOLO 7.

(Disposizioni di attuazione).

1. Con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e del
Ministro del lavoro, della salute e delle
politiche sociali, d’intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, si provvede, entro
quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ad emanare
linee guida per la predisposizione di ap-
positi protocolli regionali, da stipulare en-
tro i successivi sei mesi, per le attività di
identificazione precoce di cui all’articolo 3,
comma 2.

2. Con decreto del Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, si provvede,
entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, all’individua-
zione dei parametri di valutazione dei casi
di particolare gravità di cui all’articolo 1,
comma 2.

3. Il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, entro quattro mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con proprio decreto, individua
le modalità di formazione dei docenti e dei
dirigenti di cui all’articolo 4, le misure
educative e didattiche di supporto di cui

all’articolo 5 comma 2 nonché forme di
verifica e di valutazione finalizzate ad
attuare quanto previsto dall’articolo 5,
comma 4.

4. Con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, da
adottare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è
istituito presso il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca un Comitato
tecnico scientifico, composto da esperti di
comprovata competenza sui DSA. Il Co-
mitato ha compiti istruttori in ordine alle
funzioni che la presente legge attribuisce
al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. Ai componenti del Comi-
tato non spetta alcun compenso. Eventuali
rimborsi spese saranno a valere sulle ri-
sorse specifiche e disponibili a legislazione
vigente iscritte nello stato di previsione del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca.

ARTICOLO 8.

(Competenze delle regioni a statuto speciale
e delle province autonome).

1. Sono fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, in
conformità ai rispettivi statuti e alle rela-
tive norme di attuazione nonché alle di-
sposizioni del titolo V della parte seconda
della Costituzione.

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le regioni a sta-
tuto speciale e le province autonome di
Trento e di Bolzano provvedono a dare at-
tuazione alle disposizioni della legge stessa.

ARTICOLO 9.

(Clausola di salvaguardia).

1. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 2, dall’attuazione della
presente legge non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.
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